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1. Un Inizio Obbligato

Ambra si precipitò giù per le scale a chiocciola con lo stomaco che 
brontolava. Non era neanche riuscita a finire la colazione. Cose che 
accadono, quando tuo padre e tua madre sono un re e una regina e 
ordinano la tua presenza.

Qualcuno aveva dato la cera sugli ultimi gradini.
Sari e i suoi scherzi idioti, pensò Ambra, scivolando e finendo quasi 

per sbattere contro le porte rosse che chiudevano la sala del trono. 
Nessuno l’aveva vista perdere poco dignitosamente l’equilibrio, quindi 
si sistemò il vestito ed entrò.

La sala era magnifica come al solito, tra mattoni bianchi e arabe-
schi rossi, anche se Ambra odiava i candelabri: erano così fiochi che 
a mala pena si poteva capire se erano accesi, e lei invece adorava la 
luce.

Oh, pensò, contando i passi perché come al solito non vedeva un 
accidente. Ci siamo.

Alzò la testa. I suoi genitori la stavano scrutando dall’alto dei loro 
identici troni di marmo rosso. La vena esibizionista della famiglia. 
Suo padre, Orion, sul critico-addormentato, con la corona d’oro rosso 
storta sui capelli scuri, e sua madre, Yereisi, con un sorriso e una co-
rona molto più fermi.

Ambra decise di inchinarsi subito, prima che il sorriso cominciasse 
a incrinarsi.

«Puoi immaginare perché ti abbiamo fatto chiamare, cara?»
Ambra scosse la testa, sospettosa, e metà dei ricci rossi le rimbalzò 

in faccia.
«Una Gara è stata indetta.»
Una cosa, si domandò Ambra, spingendo i capelli via dagli occhi.
«Vedi, mia cara» le spiegò suo padre, «ogni 357 anni il destino del 

nostro Regno viene rimesso in gioco. Ogni 357 anni una persona da 
ognuno dei Regni della Ruota viene chiamata a competere.»
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«Il premio è il prestigio» continuò sua madre, «il potere. Puoi imma-
ginare cosa vorrebbe dire vincere, Ambra cara?»

«No» disse lei. Troppi “cara” però non erano mai un buon segno. 
«Dovrei?»

I suoi genitori si fecero improvvisamente seri.
«Tu competerai per il Regno di Cali, Ambra. Tu competerai per 

noi.»
«No» disse lei, «ma grazie per aver pensato a me.»
«Tu, come il nonno di mio nonno prima di te e molti altri, siete stati 

chiamati a difendere l’onore del vostro Reame. Siete persone speciali, 
Ambra.»

Il tono di sua madre si fece ingannevolmente dolce. Ambra provò a 
contare se il nonno di suo nonno poteva effettivamente essere vissuto 
357 anni prima. No.

«Nate in tempi speciali.»
«E a cui è stata data un’opportunità speciale» aggiunse suo padre.
Ambra squadrò entrambi. Qualcosa nel loro tono le fece capire che 

se anche l’avesse ignorata, questa faccenda non sarebbe passata da sola.
«Ora torna nelle tue stanze, tesoro, e ti raggiungeremo presto per 

aiutarti con i bagagli.»
«Bagagli? Se volete aiutarmi trovate qualcun altro…»
«Vai» disse sua madre, nel suo miglior tono da “questo-è-quanto”.
«Tutto ti sarà spiegato a tempo debito.»
«Ah sì, e chi decide quando il tempo è debito?»
«Oh, vai e basta, Ambra.»
Ambra continuò a squadrarli male, prima l’uno e poi l’altra, sperando 

che prima o poi cedessero e confessassero di aver scherzato. Non lo 
fecero. Gli occhi di Ambra si ridussero a due fessure.

«Vado» disse infine, «perché siete un re e una regina e vi devo obbe-
dire. Ma non avete ragione stavolta. Non avete affatto ragione. E non 
vorrei che pensaste di averla.»

Mulinò i capelli indietro e marciò via, ancora incredula, e avendo 
cura di sbattersi la porta alle spalle.

«Non le abbiamo detto tutta la verità, mio caro» mormorò la regina, 
addolorata.

La libreria di palazzo era ariosa, piena di arcate rosse. I libri erano 
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stati ammucchiati su quei pochi scaffali stipati tra le arcate, polverosi e 
ingialliti. Ambra andò dritta verso l’ala sud, con i libri più polverosi e 
le pergamene più ingiallite, alla ricerca delle mappe dei Cinque Regni.

La prima che aprì era quella del Regno Sommerso, o Sottomondo. 
L’ultimo, in ordine di altezza, ma piatto e rettangolare come tutti gli 
altri. La mappa era tutta verde, che significava che un tempo era stata 
tutta blu, che a sua volta significava acqua e paludi, più tre isole mezze 
sommerse. La più grande ospitava il castello di GleanGlass.

Ambra si accigliò.
Ho mai imparato a nuotare per bene? Avrei potuto prestare attenzione 

all’istruttore, invece di tentare di affogare Sari…
Lasciò che il Sottomondo si riarrotolasse e passò al regno successivo, 

il secondo in ordine di altezza: QiTaiji. Piatto e rettangolare come il 
Sottomondo, ma al posto dell’acqua c’erano pianure e colline, e cinque 
isole sul lato destro. La mappa era vecchia, o almeno Ambra lo spera-
va, perché di umano c’era solo un castello, diligentemente etichettato 
“WatArun”, sulla riva del mare.

Chiuse anche QiTaiji e passò al terzo regno, la Turingia. Metà pa-
ludi, metà montagne, con un lago in basso a destra e un castello chia-
mato OnnCliff che ci si affacciava.

Un altro castello con una vista splendida, si disse Ambra. Queste persone 
devono essere furbe.

Saltò il suo Regno, che era abbastanza certa di conoscere, e aprì l’ul-
tima mappa: Nìlch’ì. Nìlch’ì era il primo regno in ordine di altezza, e 
si vedeva. Era un’enorme distesa bianca, ghiacciai e catene montuose. 
L’unico cenno di abitazioni umane era il castello di AisLait, molto a 
nord.

Ambra chiuse gli occhi e tentò di fare una lista mentale.
Montagne e ghiacciai: mantelli e stivali pesanti. Pianure e colline, quindi 

anche vestiti normali. E qualsiasi cosa possa resistere all’acqua, per il Sot-
tomondo.

All’improvviso realizzò che non aveva idea di come preparare un 
bagaglio. Non ricordava di averne mai preparato uno in vita sua.

E il cibo, come faccio con il cibo? Va negli zaini? E se poi va a male? E se 
lo zaino è troppo pesante? Ci fermeremo da qualche parte? Diciamo di sì. 
Devo portarmi coperte e cuscini? O vitto e alloggio sono gratis? Gratis? Si 
paga per partecipare?
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Sua madre apparve sulla porta della libreria cinque secondi prima 
dell’attacco di panico.

Ambra incrociò le braccia al petto, immusonita. Sua madre sorrise 
mentre si avvicinava.

«Non credo che una mappa serva a molto, stavolta.» Sollevò l’orlo 
del vestito e sedette accanto a lei. «Forse siamo stati troppo severi, ma 
Ambra, questa gara deve essere vinta e devi essere tu. È ora che tu ti 
assuma le tue responsabilità da principessa.»

«Responsabilità da principessa? Intendi dire che tu hai dovuto af-
frontare la stessa cosa, quando eri una principessa?»

«È normale, che tu abbia paura.»
«Non ne so abbastanza per avere paura. Non mi avete detto niente.»
«È perché anche noi non ne sappiamo niente.»
Ambra fissò sua madre, allibita; sembrava seria.
Rassicurante.
«Sappiamo solo che devi preparare i bagagli per un lungo viaggio 

e trovarti domani mattina alla Piana di Plouhinec. E anche noi siamo 
spaventati, Ambra.»

«Ah sì?» chiese lei, sospettosa. E poi, molto più allarmata: «Domani?»
Sua madre scosse la testa e slacciò uno dei molti gioielli che portava 

al collo. Quando glielo tese Ambra vide che era la collana con il cuore 
d’ambra che aveva amato sin da bambina.

«Prendilo, se vuoi. Ti aiuterà a sentirti a casa. E non preoccuparti per 
me» aggiunse, vedendola esitare, «ne ho molti altri.»

Ambra prese la collana.
«Grazie. Ma se pensi che questo risolva…»
«Bagagli, su.»

Chiusa, rinchiusa… No, dove sono? Legata… No. No!
Ambra provò a urlare e subito la più inquietante delle creature, l’in-

cubo vestito di bianco, apparve sull’orlo del suo sogno. Sudata e im-
paurita, Ambra si svegliò di scatto. Accese la candela accanto al letto 
con il cuore che ancora martellava in gola.

L’incubo veniva ogni notte, da sempre, e lei ancora non si era abi-
tuata. Sinceramente, sperava di non abituarsi mai.w
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2. Le Dieci Pietre

Nonostante l’ora mattutina, la strada era piena di gente, tutti in cam-
mino verso le Dieci Pietre.

Deve essere un qualche evento estremamente importante, si disse Ambra, 
rimbalzando a tempo con la carrozza. Io non ne sapevo niente. E dovrei 
essere la principessa.

Sbirciò fuori dalla finestra, alle guardie a cavallo che suo padre le 
aveva affibbiato.

«Dunque» disse, «voi sapevate delle Dieci Pietre?»
«Solo voci, principessa» rispose il soldato più vicino. «Da tempo si 

diceva che il momento stesse per arrivare, ma nessuno sapeva il mo-
mento di cosa.»

«Che popolo intelligente» commentò ironica Ambra. «E adesso si sa?»
«Si sa che le Dieci Pietre si sono mosse e, quando le Dieci Pietre di 

Plouhinec si muovono, è tempo di rigiocarsi il controllo dei Cinque 
Regni.»

«I Cinque Regni?» Ambra non era convinta. «Perché si muovono le 
Pietre? Come si muovono? Sono Pietre!»

«Pietre Mobili. Vanno giù fino alle paludi di Soho, oltre la Ruota dei 
Mondi, per estinguere la loro sete.»

Pietre Mobili. Assetate. Ma cosa c’entro io?
«Quindi stiamo andando lì per vederle muoversi?»
«Si sono già mosse. Al loro ritorno vi diranno come svolgere la vo-

stra gara.»
E cosa ne sanno loro, si chiese Ambra, ma annuì soprappensiero. Più 

ne sapeva peggio si sentiva.
Se si vinceva il controllo sui Cinque Regni, perché i Cinque Re-

gni erano governati autonomamente, e non dall’ultimo vincitore o dai 
suoi eredi?

Cosa vuol dire, vi diranno come svolgere la gara? Sono pietre. Posso capire 
muoversi, dal momento che sono Pietre Mobili, ma parlare?
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E dire che questo sembrava un regno perfettamente normale fino a un 
giorno fa.

La carrozza giunse in vista della Piana di Plouhinec e Ambra rimase 
senza fiato. Dieci fosse fangose la aspettavano dove di solito torreg-
giavano le Dieci Pietre, e più gente di quanta ne avesse mai vista in 
tutte le feste di palazzo. Ambra si sporse dalla carrozza, meravigliata, 
mentre il convoglio si faceva lentamente largo tra la folla, forzando 
tutti a voltarsi.

Raggiunsero l’orlo di una fossa e Ambra saltò giù, respirando a pieni 
polmoni l’aria fresca e frizzante del mattino e studiando il paesaggio.

Il suo palazzo era oltre le colline e tutto intorno si vedevano solo le 
pianure brillanti, come un mare d’erba, e dieci fosse fangose, profonde 
due metri e con un diametro di tre, piene di gente ammassata sul bor-
do a guardare giù.

L’apparizione di Ambra causò non poco scompiglio, anche se mai 
quanto l’arrivo, pochi minuti dopo, di una carrozza verde con rifinitu-
re rosse laccate a forma di draghi, trainata da una coppia di tigri.

Ambra strinse gli occhi, sorpresa: aveva una sensazione strana.
La porta si aprì e due persone scesero. Sembravano in tutto e per 

tutto due guardie, anche se non indossavano la tipica armatura del 
Regno di Cali ma una livrea verde con un cappello a punta rosso, e si 
scansarono immediatamente per far scendere una terza persona. Ecco 
l’altro sfidante, sono sicura.

Il ragazzo aveva una faccia affilata, mascella sottile, occhi a mandorla 
neri e capelli dello stesso colore. Le sarebbe piaciuto concentrarsi sulle 
tigri, ma c’era qualcosa di affascinante nel suo volto o in come i loro 
occhi non si stavano incontrando.

Ambra scosse la testa e si avvicinò alle sue guardie, curiosa.
«Cosa stiamo aspettando?»
«L’arrivo delle Pietre Mobili, principessa.»
La testa del nuovo ragazzo scattò sull’ultima parola e finalmente 

Ambra si trovò a guardare nei suoi occhi. Così neri, pensò, ma prefe-
risco i miei. Sono caldi. Non danno i brividi quando li pianto su qualcuno 
all’improvviso.

Tornò a voltarsi verso la sua guardia.
«E una volta che saranno arrivate?»
«Aspetteremo il loro verdetto sulla gara.»
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«Cosa vuol dire? Come possono dare verdetti? Sono pietre!»
Notò con irritazione crescente che sia la guardia che il ragazzo delle 

tigri la stavano osservando a metà tra pietà e presa in giro. Alzò un 
sopracciglio in direzione della guardia, che se non altro ebbe il buon 
senso di ricomporsi.

«Mi sembra di ricordare» aggiunse Ambra, gelida, «di stare compe-
tendo per l’onore del Regno; lo stesso Regno in cui vivete anche voi.»

«Sono spiacente di non potervi dare informazioni più precise, prin-
cipessa» rispose, colpevole, «non so più di quanto vi ho detto.»

Ambra annuì e un terzo arrivo distrasse tutti.
Era un calesse piccolo, verde palude, trainato da due rane sovrappe-

so, e quello che ne scese era, con tutta probabilità, il terzo sfidante. Un 
altro ragazzo, che si guardò intorno con aria di onesta curiosità e ri-
fiutò il mantello che una domestica gli aveva offerto con un cenno del 
capo. Aveva grandi occhi tondi, stesso colore della carrozza, e lunghi 
capelli castani. Sembrava fragile e minuto, ma non appena incrociò lo 
sguardo di Ambra parve illuminarsi e le rivolse un gran sorriso. Agitò 
addirittura la mano per salutarla.

Ambra lo osservò, incredula.
Cos’ha da salutare?
Pochi secondi dopo, un’esclamazione di stupore generale si sparse 

tra la folla mentre tre pellicani bianchi splendenti planavano giù dal 
cielo. Ne scesero tre donne, altrettanto bianche. La più giovane in 
particolare sembrava fatta di latte. La sua pelle era quasi traslucida e i 
capelli che cadevano sulla pelliccia sembravano lisci fili bianchi. Tutto 
in lei, occhi color ghiaccio, zigomi alti, bocca sottile, tutto contribuiva 
a farla sembrare fredda e tagliante.

Con stupore, le tre donne parvero realizzare che non era affatto freddo 
come si aspettavano, e si affrettarono a rimuoversi vari strati di pellicce.

Ambra le studiò in silenzio. La giovane, l’altra probabile sfidante, a 
esaminarla attentamente più che fredda sembrava smarrita.

Neanche lei sa come è finita qui.
Ambra si voltò verso il ragazzo moro e notò che le si era avvicinato, 

quasi inavvertitamente. Fece un passo indietro, mentre qualcuno stril-
lava: «Sono tornate!»

Tra le esclamazioni di meraviglia della folla, la prima delle Dieci 
Pietre era apparsa all’orizzonte, barcollando come un’ubriaca.
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Veloci, borbottando senza sosta, le altre nove la seguirono, e insieme 
raggiunsero i loro posti di riposo abituali; dieci immense pietre gri-
gie spruzzate di blu che caracollavano attraverso un’altrimenti pacifica 
campagna.

Ambra continuò a fissare distrattamente le Dieci Pietre, finché non 
realizzò che c’erano Cinque Regni, ma solo quattro sfidanti, o almeno 
così sembrava.

Si guardò intorno incuriosita, ma nessuna delle persone intorno ave-
va il giusto aspetto e gli altri tre sfidanti, o quelli che lei pensava fossero 
gli altri tre sfidanti: i due ragazzi non avevano occhi che per le Pietre; 
la terza si guardava intorno divertita.

È felice che il quinto partecipante non si sia presentato? Non mi piace.
Ambra tornò alle Pietre con una smorfia. Loro si calarono nelle fosse 

con grandi sospiri di sollievo, e spalancarono le braccia granitiche. Un 
brivido blu le percorse e si immobilizzarono. Un sottile strato d’aria 
sembrò ricoprirle.

È tutto?, si chiese Ambra.
Dieci grandi bocche granitiche si spalancarono e le Dieci Pietre par-

larono all’unisono.
«Il potere sarà acquisito, da chi il Pentefatto avrà riunito.»
E questo lo sapevamo, pensò Ambra, rassicurata.
«L’Arco Stellato nel Ghiacciaio di Veter;
Le Perle Vorticanti nel Bosco di Meesang;
Le Mezzelune Splendenti alla Rocca di Hermundurok;
Il Cubo Musicale nell’Oasi di Kimberlin;
La Luna Velata nella Grotta di Reine.»
E con l’ultima parola che ancora echeggiava in tutta la valle, le Dieci 

Pietre tacquero.
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3. Il Quinto Partecipante

Ambra respirava pesante.
Tutto qui? È questo che si intende per istruzioni al giorno d’oggi? Dunque. 

Ho capito qualcosa riguardo a un Pentefatto. Devo rimetterlo insieme e… dove 
trovo un Pentefatto? Ma soprattutto, cos’è un Pentefatto? E tutte quelle cose 
che hanno detto dopo cosa sono? Non me le ricordo neanche più. Bel modo di 
cominciare… Su, Ambra, concentrati. Un arco stellato in un ghiacciaio, poi… 
mezzelune? Mezzelune splendenti? Mezzelune splendenti in una rocca, la 
rocca di… una rocca. Poi un cubo musicale? Cosa diamine è un cubo musicale?

Ambra si guardò intorno in panico. La folla, chiaramente convinta 
che lo show fosse finito, si stava già disperdendo; grandi fiumi di per-
sone in movimento verso le colline o la lunga strada pavimentata che 
portava alle Porte del Regno.

Quando già la piana cominciava a sembrare vuota un nitrito ri-
chiamò l’attenzione delle poche persone rimaste e due unicorni alati 
planarono dal cielo trainando una carrozza in cristallo, troppo delicata 
per sopravvivere a qualsiasi tipo di atterraggio.

Ambra chiuse gli occhi preparandosi all’impatto.
Niente impatto.
La carrozza planò dolcemente, sfiorando il terreno fangoso con ele-

ganza. Quando si fermò, le porte a vetri si aprirono e il ragazzo più 
bello, più fascinoso che Ambra avesse mai visto saltò giù. La sua faccia 
era liscia e ovale, i tratti fini, i capelli fulvi, mossi e lunghi. Il sorriso 
accattivante, le lentiggini sparse e soprattutto gli occhi color mare gli 
davano una non trascurabile aria da dio marino, del tipo che Ambra 
aveva letto solo nei libri di favole.

Il ragazzo aveva appena messo piede a terra, facendo del suo peggio 
per non infangarsi, che fu salutato da uno strillo della ragazza palli-
da. Lei accantonò immediatamente freddezza e smarrimento e corse a 
buttargli le braccia al collo.
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Ah, pensò Ambra, delusa.
Una delle donne arrivate con lei si fece avanti schiarendosi la gola.
«Principi e Principesse…» disse, rispettosa.
Oh no, pensò Ambra, ci siamo.
«Qui noi vi lasciamo. I nostri più sinceri auguri, e che il migliore 

vinca.» E lentamente, ogni domestica, guardia o valletto si ritirò nella 
carrozza con la quale era venuto e ripartì, lasciando i cinque ragazzi 
soli.

L’aria si fece immediatamente pesante.
La bionda era attaccata all’ultimo arrivato, per niente intenzionata a 

staccarsi. Il ragazzo moro non sembrava provare alcun tipo di disagio 
per il silenzio crescente, e Ambra decise di imitarlo.

Va tutto bene. Restiamo tutti in silenzio. Sarà un lungo viaggio…
Fortunatamente fu il ragazzo arrivato per secondo a rompere il 

ghiaccio.
«Voi siete di qui, non è vero?» disse, voltandosi verso Ambra. «Del 

Regno di Cali?»
«Sì» disse lei, grata, «e voi?»
«Turingia. Posto molto più umido. Ah, io sono Galahad.»
«Ambra.»
«Posaidus» disse l’ultimo arrivato. Poi indicò la ragazza ancora ab-

bracciata a lui: «Mia cugina, Sonja.»
Ah, è la cugina…
Sonja si staccò da Posaidus, rimandò nervosamente una ciocca dietro 

l’orecchio e finalmente sorrise.
«Io sono di Nìlch’ì, ma non sono una principessa. Cioè, non sono la 

figlia della regina. Non so se questo mi rende una non principessa… 
Ma la regina non ha figli. Ecco perché hanno mandato me; non ci 
sono altri diciassettenni nel Regno.» Rise istericamente.

«Zia non ha neanche trent’anni» spiegò Posaidus, con un sorriso 
sciogli-gambe.

Galahad annuì comprensivo.
«Neanche io sono il figlio della regina.»
«Io sì» disse Ambra, stringendosi nelle spalle. Si voltò verso il ragazzo 

moro.
«Io anche» disse lui. Poi parve ripensarci, e aggiunse: «Di quella pre-

cedente. Eric.» Incrociò le braccia sul petto. «Da QiTaiji.»
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Ambra cercò di essere gentile.
«Ho visto le tigri…»
Eric allargò le labbra in un sorriso di circa due secondi, e tornò im-

mediatamente serio.
«Qualcuno sa cosa dobbiamo fare?»
Ambra ammutolì, e anche Sonja e Posaidus. Galahad non era tipo da 

scoraggiarsi facilmente.
«Riunire il Pentefatto.»
«Pentefatto?» chiese Posaidus.
Eric fece una smorfia. «Antico artefatto composto da cinque diverse 

parti, che devono essere collegate tra loro in un giusto modo e con un 
giusto ordine. Antico simbolo di potere.»

Ambra era a metà tra ammirazione e sconcerto.
Tutte quelle cose a cui non ho prestato attenzione, ecco cos’erano!
«Queste cinque parti» intervenne, «sono quelle che hanno detto le 

pietre, vero? Subito dopo la roba sul Pentefatto?»
Eric le lanciò un’occhiata ironica.
«Lo penso anche io!» disse Galahad, entusiasta. «Qualcuno se le ri-

corda?»
«Sì.» disse Ambra.
Si accigliò. Ok forse ripensandoci no.
In ogni caso ora la stavano fissando tutti.
«Ehm… l’Arco Stellato nel Ghiacciaio… di Veter. Poi le Mezzelune 

Splendenti di…»
«No» la interruppe Sonja. «No, prima c’erano le Perle Vorticanti nel 

bosco di Meekang.»
«Meesang…»
«Le Mezzelune splendenti nella rocca di Hermundqualcosa, il Cubo 

Musicale nell’Oasi di Kimberlin, e…»
«La Luna Velata nella grotta di Reine.»
«I cinque pezzi da riunire» disse Posaidus, occhi che scintillavano, 

«scommetto che sono uno per Regno. Dobbiamo solo capire quale è 
quale, o in questo caso, quale in quale. Com’era il primo?»

Si voltò verso Ambra.
«Oh, ehm… Ghiacciaio di…»
«Scommetto che è da me!» esclamò Sonja. «Noi abbiamo centinaia 

di ghiacciai! Poi?»
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«Credo di conoscere uno di questi nomi anche io» disse Eric. «Mee-
sang. Potrebbe essere una delle isole…»

«Ora che ci penso…» aggiunse Galahad, che pareva sull’orlo della 
più grande scoperta dell’umanità, «anche io conosco uno di questi po-
sti! La Rocca di Hermundrock! È vicino al castello, nel mio Regno… 
guardate! Stiamo andando in ordine! Il primo pezzo nel regno più alto, 
il secondo nel secondo… scommetto che l’Oasi di Kimberlin è qui!»

«Sicuramente» disse Ambra, che in verità non aveva mai sentito di 
deserti nel suo regno.

«Be, io non ho mai sentito di una Grotta di Reine, ma il Sottomondo 
è pieno di grotte, una sarà sicuramente quella giusta.»

«Oh, mettiamoci al lavoro allora» esclamò Sonja, saltellando entu-
siasta. «Cioè, dobbiamo fare questa cosa insieme, o ci avrebbero fatto 
partire separati, e non l’hanno fatto, perciò andiamo. Facciamolo. Sia-
mo qui, troviamo quest’oasi!»

«No» disse Eric, «non hai sentito quando ho detto che c’è un giusto 
ordine? I pezzi devono incastrarsi perfettamente. Dobbiamo comin-
ciare dal primo.»

«A Nìlch’ì?» chiese Ambra. «E come ci arriviamo a Nìlch’ì?»
«Che vuol dire, come? Devono pur esserci dei cavalli in questo re-

gno» disse Posaidus. «Mi sembra di aver letto che siete grandi produt-
tori di equini qui.»

Ha studiato tutta la parte di Economia e Commercio dei Cinque Regni 
prima di venire qui? Ambra lo fissò. «Noi… sì. Dovrebbero esserci delle 
stalle da queste parti.»

«Un momento.» Eric li stava guardando, accigliato. «Non dovrem-
mo decidere cosa fare prima? Fare un piano dettagliato? O volete par-
tire così allo sbaraglio?»

Pausa. Dalle facce di Ambra, Galahad, Sonja e Posaidus era chiaro 
che se fosse stato per loro sarebbero partiti allo sbaraglio anche subito.

«Cosa c’è da decidere?» disse Sonja alla fine. «Camminiamo fino alle 
stalle, cavalchiamo fino alla Ruota dei Mondi e giriamo fino a Nìlch’ì 
per riprenderci il nostro Arco.»

«E poi? Una volta che siamo a Nìlch’ì, meno 40 gradi e nessun riparo 
in vista?»

«Ci penseremo quando saremo lì» disse Ambra.
Eric la fulminò, ma Ambra e Sonja si scambiarono un sorriso d’intesa.
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Anche se credo che Eric abbia ragione, stavolta…
Stavolta? Quando mai ha avuto ragione, prima d’ora? Non lo conoscevo 

neanche.
«Allora… queste stalle?»
Ambra realizzò che stava ancora fissando Eric. Si riscosse, concen-

trandosi su Posaidus e aggiustando il sorriso.
«Per di qua. Credo…»




